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a» FAUSTA TURIVI V.IAIHNW 

Ix pascià... iNel veder scritto 
questo nome sui nostri giornali 
penso che migliaia, o forse cen
tinaia di migliaia di italiani, nel 
leggerlo, si figurano quest'uomo 

. favolosamente ricco come una spe
cie di Marzotto e g i z i a n o » di 
Agnelli in tarbùsh. '."'/..' 

Ix pascià è qualche cosa di più. 
Accade che si possa viaggiare ore 
ed ore nell'Alto Egitto domandan
do ogni tanto, come succede nel 
Gatto con gli stipuli: « A chi ap
partengono queste terre? > e sen
tirsi rispondere: «A Ix Pascià. Mi 
fdiaia di fellah lavorami sulle ccn 
tinaia «li militai» <!; fpflflpt! £[ 
Ix pascià. Da quando l'Egitto ha 
cominciato a industrializzarsi, il 
suo nome ha invaso i mercati, 
Quando sposò la figlia — brutta 
assai — i giornali furono pieni di 
dettagli sulla grossezza delle per
le e dei brillanti della sposa, che 
non solo erano di un grande va
lore commerciale, ina facevano 
parte di gioielli preziosi per an
tichità e origine... >. 

Un episodio mi è rimasto par
ticolarmente impresso nella me
moria. 

Fu durante la guerra. Viaggia
vo d'inverno sulla linea Cairo-
Alessandria e un vento gelido bat
teva l'immensa pianura del del
ta, verde, sempre, di un verde 
fresco e lieto come si può vede
re soltanto in Lombardia. Lungo 
i canali d'irrigazione guardavo 
trotterellare i buricchi — gli asi-
nelli — seguiti a passo di corsa 
dai giovani fellah scalzi, un giun
co in mano e l'orlo della lunga 
veste stretto fra i denti, così che 
si vedevano i loro 'arghi panta
loni bianchi arricciati alla cavi
glia. 

Io discorrevo con un giovane 
ingegnere agronomo, egiziano, e lo 
interrogavo sulle condizioni di vi
ta del fellah. Erano nu'glioiate o 
erano le stesse * che avevo co
nosciuto circa ventanni prima? 
Continuava a vivere, il fellah, 
sulle sconfinate proprietà del suo 
feudale signore, in condizioni dì 
autentica schiavitù, gravato di de
biti. di tasse, di prestazioni, im
piegando metodi agricoli farao
nici? Continuava ad ubitare quei 
irridi tuguri di fango in«ii«ne al
l'asino, alla bufala, alle capp*. 
nutrendosi di fave bollite e di 
pochissimo grano? LVgiziano an
nuiva tristemente. Sì, tutto era 
sempre come venti o come due
mila anni prima; e chiedeva a 
me, se sapevo che il mantenimen
to annuo di un'intera famiglia di 
contadini costava meno del man
tenimento di una bufala; se sa
pevo che i contadini ei rifiutava
no di bere l'acqua potabile (quan
do per caso una pompa -veniva 
installata in un villaggio), per
chè l'acqua fangosa che erano 
abituati a bere li nutriva. 

Fu allora che nominò Ix pa
scià. E mi disse il numero enor
me di fellah sui quali governava, 
poiché era lui a governare, in 
realtà, non i ministri o il Parla
mento. E mi raccontò come una 
volta qualcuno gli avesse rimpro
verato Io stato bestiale in cui vi
vevano i suoi- contadini, mentre 
per lui non sarebbe staro un ca
rico - tanto grave somministrare 
un po' più di cibo, perchè aves
sero meno fame. Difatti, egli ri
spose, la spesa non sarebbe stata 
••norme, le sue ricchezze gli avrclv-
bero permesso di pagare meglio 
il -fellah; ma se non lo faceva. 
era per una ragione morale, o 
psicologica, e II fellah — egli spic
cò — deve tornare dal lavoro sfi
nito dalla stanchezza e djgve tro
var da mangiare giusto di che 
non morire di fame, di che so
stentarsi per riprendere il giorno 
dopo il suo estenuante lavoro... 
Finirò il pasto egli si getta a dor
mire, abbrutito, e dorme fino a l 
l'indomani. desideroso di una co
sa soltanto: non vedere e non sa
pere più nulla. Mentre, se mangia 
di più, è più contento e rimane 

sveglio; e so rimane sveglio, più 
sazio, c'è il rischio che si metta 
a pensare; e guai se cominciasse 
a pensare} >. 

, • • • * , . • < * * * • . ' - , . . , . t . 

'•'•• II popolo egiziano ha sincera
mente ; odiato il dominio impe
nalisti! ed ha sempre combattuto. 
11 popolo si è sentito irritato ed 
offeso nel suo sentimento nazio
nale vedendo la propria indipen
denza, messa in ridicolo, conti
nuar a rimanere tnle di nome e 
non di fatto. Chi è stato lunga 
mente in Egitto ha avuto modo 
di cogliere, ad ogni occasione po
co o molto importante, questa di
stacco fra l'atteggiamento unani
me del popolo e quello timido e 
incerto della borghesia in genera
le, e dell'alta borghesia in par
ticolare. 

L'atteggiamento della ricca bor-r 
ghesia in Egitto è caratteristico 
di tutti i Paesi coloniali e semi-
coloniali. Per poterlo intendere 
bisogna rifarsi allu storia di que
sti ultimi settanta anni. Sbarcan
do nel 1S82 gli inglesi si trova
rono di fronte a una borghesia 
ricca che esercitava un potere 
assoluto e brutale e l'aiutaro
no ad arricchirsi, favolosamente. 
Con questa classe essi hanno crea
to e mantenuto quei rapporti so
ciali che si possono vedere sol
tanto in colonia, basati sul di
sprezzo della gente di colore che 
s i frequenta in certi - luoghi ed 
occasioni, ma alla quale in più 
frequenti occasioni si chiudono 
le porte delle case e dei clttbs. 
Una parte — non piccola — del
l'alta borghesia reazionaria si è 
lasciata avvilire e corrompere nel 
costume^ esteriore e nell'animo, 
legata ai dominatori da una rete 
fittissima di interessi enormi (Su) 
finire del secolo scorso, : quando 
il Kedive Ismail si trovò, per aver 
sperperato, in una momentanea 
situazione^ difficile, l'Inghilterra 
gli venne in aiuto comperando la 
sua parte di azioni del Canale di 
Suez, per 100 milioni di lire. Nel 
1905 quelle azioni già valevano 
800 milioni. Oggi, il ricchissimo 
Abud pascià dichiara: trecento 
milioni di lire egiziane sono in 
questo momento in mani inglesi. 
Bisogna agire con cautela, con 
molta cautela...). 

Tuttavia i colonizzatori e l'alta 
borghesia trascinata nel lungo 
compromesso, non hanno fatto 
mai nulla per migliorate le con
dizioni spaventose delle masse 
contadine e del giovane proleta
riato, coscienti che se l'avessero 
fatto avrebbero compiuto un at
to rivoluzionario. 

D'altra parte esiste — e non 
da oggi soltanto — una borghe
sia sinceramente antimperialista 
che non ha mai accettato la le
zione del compromesso e"3 è que
sta che^ oggi si lega alla maggio
ranza della piccola borghesia e al 
popolo; essa è sempre stata co
sciente che gli interessi di una 
nazione civile e progredita sono 
legati a quelli del popolo e che 
se l'Egitto vuol entrare nella fase 
di una reale lotta per l'indipen
denza, deve combattere al suo 
fianco. Da questi due strati esco
no oggi gli studenti che accorrono 
nelle falangi a fianco degli ope
rai, le ragazze, in gran parte stu
dentesse, che non esitano a im
pugnare il fucile e ad esercitarsi 
al combattimento... Donne che fi
no a dieci anni fa ancora non 
potevano uscire se non velate! 

Ogni giorno che passa, ad ogni 
nuova esperienza o nuovo urto, 
l'azione della borghesia progres-

Una scena del nuovo film ungherese a colori «Tutti in pista*, di 
ambiente sportivo, die è attualmente in corso di reallwazlone 
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Un'altra giornata nera per la po
lizia quella di ieri al processo Egi-
di. Nell'udienza precedente, dopo 
le clamorose ammissioni del vice 
capo della Mobile, Angilella, ave
vano fatto la loro apparizione in 
aula, per convalidare la versione 
poliziesca dell'Egidi. « colpevole 
cuiutàiu », quel due individui che 
ci asteniamo dal definire: Autieri 
e Fichera. 

Ieri mattina, poi, è intervenuto, 
sempre a sostegno dell'accusa, una 
purissima figura di vecchio pregiu
dicato, ospite abituale non solo di 
Regina Codi, bensì del manicomio 
criminale di Aversa. 

Ma se l'ausilio richiesto all'Au
tieri e al Fichera dalla polizia e 
4 a Ila giustizia aveva provocate una 
Impressione penosa, quello richie
sto a Ruggero Landini (tale è il 
nome della persona di cui diceva
mo) ne ha provocato una peno
sissima. 

Ma, insomma, è proprio con la 
testimonianza di certi avanzi di ga
lera che si vuol scoprire se è l'Egi-
di o la polizia a dire il vero?! St 
deve ricorrere proprio alla deposi-

lione di individui i quali, anche 
se oggi sono in libertà, per il loro 
passato e per la loro attività abi
tuale sentono di esser sempre in 
balìa di questo funzionario o di 
quel maresciallo della Mobile? 

Si dice che sarebbe lecito da par
te della nolirin \\ ricorso a confi
denti per estorcere confessioni. Vo
gliamo ammettere codesta liceità? 
E allora perchè tanti rispettabili 
funzionari di P. S., nel corso dì 
lente udienze e nel corso di tanti 
iapporti e davanti al giudice istrut
tore, non svelarono che Autieri e 
Fichera non erano due fermati 
messi casualmente in cella con 
l'Egidi, ma due strumenti della pò-
tizia? Perchè Angilella ha detto 
quello che ha detto soltanto quan
do in pubblica udienza la verità 
stava per venire a galla egual
mente? 

Primo teste che dovrebbe depor
re contro l'Epidi è, neanche a dir
lo, un truffatore, detenuto in attesa 
di giudizio nelle carceri di Genova. 
Si chiama Vincenzo Barbara. In
dossa un cappotto di cammello e 
parla con - goffa correttezza; rac-

YIAGGI0 LUNGO IL PO DAL DELTA ALLA SORGENTE 

La distruzione dei boschi 
Il 8ì8t ematico denudamento degli Appennini tra i principali eoe fidenti della tragedia 
Mancata riparazione dei danni di guerra - Enorme massa solida recata dagli affluenti 
DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

ROVIGO, dicembre — I primi 
contadini che gettarono le se 
menti nei solchi arati nelle fer
tili terre atluyionali della valle 
padana e costruirono le loro abi
tazioni sia Btdla riva destra che 
sulla riva sinistra del grande fiu 
me, si accorsero subito, a proprie 
spese, che il Po con le sue onda
te e correnti di piena, in autunno 
e in primavera* quasi sempre 
uscita dal suo letto allagando (a 
pianura circostante spesso per 
molti chilometri quadrati, di 
stri/fnjehdo i raccòlti, devastando 
case e colture. 

Dopo le prime disastrose espe
rienze, quei nostri lontani pro
ponitori pensarono a come porvi 
un rimedio: nacquero così gli ar
gini- non molto dissimili, invero, 
dopo il continuo e secolare lavo
ra umano delle ricostruzioni, da 
quelli di aggi. Praticamente sol
tanto alla solidità di codeste pa
reli di argilla è quindi affidata 
ancora dopo migliaia di anni anni 
difesa dalla forza di espansione 
delle acque in piena, fatte sem
pre più violente dal sempre cre
scente restringersi e comprimersi 
degli argini e della loro altezza. 

Il corso del fin ine 
Le tradizionali caratteristiche 

del Po sono comunemente note. 
Esso ha un corso cosiddetto « a 
fonilo mobile ». Questo significa 
che l'acqua, appena incentra un 

sista — se tale si può chiamare — | piccolo ostacolo, muta direzione 
e si fa una diversa strada. Gli 
Appennini gli spediscono, per 

e dei combattenti per la libertà 
afferma che contro gli interessi 
reali della nazione non si va; e 
questi interessi sono quelli del 
popolo. Ad CSFO tocca il compito 
di scrivere una nuova pagina di 
storia: nel nome e nel ricordo 
dell'uomo più importante della 
sua èra moderna, l'eroe nazionale 
Zaglul. 

mezzo dei loro fiumi ricchi di 
sabbie e di ghiaie (il Tanaro S00 
mila tonnellate all'anno, il Sec
chia un milione e 500 mila), pran 
quantità di materiale solido che 
muta continuamente la sua pla
stica: perciò le acque si spandono 
e divagano* corrompendo dowe|di 

vesso delle numerose anse, le 
correnti diventano più profonde 
e, a parte l'effetto della penden 
za, più veloci alla superficie, 
mantenendo materie in sospen
sione; dal lato concauo inuece la. 
profondità è minore, la velocità 
si abbassa, il potere di sospen
sione /diminuisce e le materie si 
depositano. Quanto più l'ansa è 
stretta, maggiore è il /ondale. La 
portata di acqua* come abbiamo 
visto, ha sbalzi enormi fra i pe
riodi di piena e quelli di magra. 
Anche in occasione di piene non 
eccezionali, si riscontrano <r / o n -
tanazzi », poderosi getti d'acqua 
che erompono dal suolo altissimi 
come improrutse sorgenti, aven
do trovato la strada attravers( 
meati sotterranei e che. sollevan
do il terreno sovrastante, posso-
»-o anche provocare la rotta- Mol
ti tratti di argine sono in <• jrol
lio », cioè il suo piede servendo 
di sponda immediata al fiume, va 
soggetto ad erosione. 

Il sistematico disboscamento, 
delle balze appenniniche in par-
ticolar modo, è uno dei fatti nuo
vi di cui bisogna tener conto- Le 
necessità della guerra letteral
mente sfogliarono i boschi cedui 
e dissodarono persino i pasroli; 
né si può dire che la lotta elle 
piante abbia avuto bottate di ar
resto in questo dopoguerra. At
traverso le pendici e le valit nu
de. la precipitazione dell'acqua 
dei torrenti raddupp;a la ava ve
locità, si scarica più rapidamen
te nei fiumi. Bisogna pensare ch<; 
se questo inconveniente è abba
stanza grave per un corso d'acqua 
semplice, per quanto riguarda il 
Po. la pravità dei suoi effetti si 
moltiplica per quindici» vale a di
re per il numero dei suoi affluen
ti. Conseguenza immediata: l'au
mento del materiale trasportato. 
fornito da un bacino di erosione 

55 mila chilometri quadrati, 
trovano resistenza. Sul lato con-ì calcolato prima della gxtcrra in 

una quantità media annua di 22 
milioni di metri cubici, di cui se 
è vero che una parte minima va 
al mare, portata al largo dalle 
maree, che un'altra rimane nel 
delta allungandolo e allargandolo 
di 70-80 ettari ogni anno, è pure 
vero che almeno un terzo rimane 
lungo il corso del fiume, alzando
ne l'alveo. 

Lo stiito degli argini 
Afa la guerra ha provocato, di

rettamente e indirettamente, al
tri effetti. Ha fatto sospendere e 
accantonare lavori già appaltati e 
talora in corso; ha fatto trascu
rare la manutenzione e il con
trollo dell'alveo che non è più 
ripresa neppure dopo il 1945. ! 
polesain rivieraschi, quelli più 
gravemente colpiti dalla scarpie
ra che continua, ci assicurano di 
non aver più X'isto sul Po né fare 
uno scr.ndagllo. ne annegare un 
sanno, e che prima della guerra 
due grosse barche del genio ci
vile. una di 8C00 e una d: CCfìfl 
quintali erano adit i le in co?;ti-
ntenzione a tale lavoro solo in 
questa zona. • ' 

Effetti d'retti della guerra: le 
sbocconccllamento degli arai) ' 

ne precedenti, l'argine abbia un 
«franco» (cioè sia sopraelevato) 
di 80 centimetri fino a foce Min
cio e di un metro da foce Mincio 
al delta. Era stata applicata la 
norma di legge dopo la piena 
del '26"? Notoriamente solo in 
parte- Guarda caso, proprio di 
fronte a Occhiobcllo, dove il Po 
ruppe la sera del H novembre, 
l'argine, com'è noto, era più bas
so di 70" centimetri. Il « franco » 
non era stato mai costruito, na
turalmente per « mancanza di 
fondi ». 

« Se a questo si aggiunge — per 
concludere con le parole dell'in 
gegner Luigi Vollo. direttore del
l'Ufficio Idrografico del Magistra
to delle acque di Venezia, che 
nell'esame, ; nello studio e > nella 
impostazione delle soluzioni di 
problemi che dovrebbero venire 
riguardati solo da tecnici compe
tenti. con una larga visione dei 
benefici da ottenere sulla sicu-
rrrza idraulica delle /ertili pia
nure. nonché delle reazioni con
scguenti a tutte le utilizznzionf 
e gli sfruttamenti che avvengo
no nei bacini montani, a volte 
interferiscono interessi e ^ q u e -
".i.'.oitì locali (locali e non. n-d.r.). 
si avrà un quadro completo dei 

prodotto dal passaggio dal nord fattori negativi che deformano * 
ni sud e viceversa delle truppr-[oroblcmi o li . ingigantiscono. 
versino ìa loro rottura, per pvr:- .ostacolando e rimandando all'in
vi d'ciriinr strateaico o tattico:; Unito la realizzazione delle so-
bombardamenti e distruzioni ce Unzioni». • '• v "•• - ' "< 
"ontir le per/orazioni per co-j Non è dunque colpa del cielo, 
.-fruirvi caremafte. pinti» ole. for-t" non è nemmeno tutta colpa del 
tt/icazioni in cercriic, hmiUiT." iPo. Lo abbiamo veduto guardan-
Dnnni solo in parte riparati « 
talvolta non adeguatamente, per 
* mancanza di'fondi *. 

Altri fattori di piimaria im
portanza che dovevano esseri-
tenuti presenti come aìtreffanti 
motivi di pericolo: una vecchio 
legge dei lavori pubblici ancora 
in vigore, quella del 1013. stabi
lisce che, sul livello massimo 
raggiunto dalle acque nelle pie-

flo al problema nel suo comples 
so; meglio e più distintamente 
lo vedremo scorrendo parte dei 
2389 chilometri di arginature, do
no una opportuna e più lunga 
sosta fra il Delta e Occhiobcllo. 
dove le ferite sono ancora aperte 
e brucianti, per risalire poi con
tro corrente attraverso le pro
vince che il fiume bagna. 

FIDIA GAMBETTI 

conta ' che, quando era ospite ' di 
Regina Coeli, senti due detenuti 
accusarsi a vicenda da una cella 
all'altra come responsabili di - un 
omicidio. Domandò chi fosse uno 
dei due e gli dissero che era l'Egi
di. * Ma, purtroppo, Eccellenza, 
etorni fa vidi la foto dell'imputato 
sui giornali e ora lo verf? di per. 
sona e debbo dire che è tutt'altra 
persona da quella indicatami allora 
come l'Egidi. Mi sono spostato inu
tilmente da Genova! », conclude il 
Complimentoso detenuto, e scortato 
da due carabinieri, inizia il suo 
viaggio di ritorno verso le carceri 
di Marassi. , . 

Una carta già scartata 
• La cosa non ha convinto nessu

no: ci siamo allora informati e ab
biamo appreso che il Barbara, an
che durante il processo Gri solia a 
Genova, si fece portare in aula p<u-
accusare come autore del delitto un 
partigiano. Si tratta insomma di 
una carta scontata, cui nessuno 
avrebbe dato credito. <• Un Autier 
mancato! • si è detto ironicamente 
da qualche parte. Ma subito dopo 
è entrato in aula Ruggero Landini 
e qualcuno ha opinalo che « l'one
sta ritrattazione* del Barboni sia 
stata orchestrata proprio per incu
tere più fiducia nel teste succes
sivo. 

Ruggero Landini è un uomo di 
circa cinquantanni: ha un naso da 
boxeur, alcuni deriti d'oro, una vo
ce rauca e un modo di parlare e 
di muoversi da « guappo ». Non ai 
siede; preferisce deporre in piedi, 
gesticolando e gridando senza che 
nessuno pensi - a riprenderlo per 
questo. Indossa abiti vistosi, cami
cia di seta, scarpe nuovissime, lob
bia nera ed ba al polso un oxolo 
gio d'oro: debbono andare molto 
bene gli affari a Ruggero Landini 
detto « er macellaro»! Si capisce 
subito che intromissioni nei suoi 
affari non ne tollera e che nessuno 
si occupa di "lui da quando è uscito 
dal carcere. Lo lasciano fare. -

Appena comincia a deporre grida 
di avere molti precedenti penali, 
ma di non essere, si badi bene, un 
confidente della polizia! E chi po
teva nutrire un così atroce sospet 
to? Superflua chiarificazione! . 

Ma che cosa ci racconta Ruggero 
Landini, oltre il fatto che, non è 
confidente della polizia? Lasciamo 
a lui la parola. 

Landini: Ho aspettato di esser ri
messo in libertà per poter fare que 
sta dichiarazione. Quando in carce 
re entrò l'Egidi io sentii che, par
lando con un agente di custodia, 
certo Manganiello, l'imputato dice 
va: «No, la madre non c'entra nel
l'uccisione dì Annarella. Sono sta 
:o io e anzi il giorno del processo 
mi getterò ai piedi di lei per chic 
derle perdono >.. L'Egidi era calmo, 
fumava e sembrava sollevato da un 
grave pesò (sembra di udire • uno 
qualunque dei funzionari della Mo
bile, che tanto hanno parlato «li 
sigarette e di animo sollevato). 
• Presidente: E perchè non rac

contaste subito questo . particolare, 
dopo la ritrattazione dell'Egidi? 
. Landini: Egidi ritrattò per con

siglio di un altro detenuto, certo 
Rinaldi detto - Cannavota.-. Allora 
io non ci feci caso perchè tutti 
delinquenti ritrattano le confessio. 
ni. Si usa. Ma poi ho visto che la 
ttampa ha preso l'atteggiamento 
che ha preso e allora ho capito 
che dovevo intervenire - io. Ho 
aspettato di esser messo in liber
tà. per non venire accusato di avei 
(atto la deposizione allo scopo di 
accattivarmi i giudici e la polizia, 
e quindi sono andato dal magi 
strato. 

<c Io dovete condannare ! » 
Landini si calma un momento • 

poi grida: «Io intervengo contro la 
stampa! Io' sono per la giustizia 
E' stato Egidi a<J ammazzare An 
narella e voi lo dovete condan 
nare! ». 

Il teste ha finito e si volta a 
guardare la folla dei funzionari di 
polizia che pendono dalle sue lab-

A nn meis diali'alluvione; l'Italia ha una rollasela di meno 

Esattamente un mete fa, H 14 "novembre, il Po ruppe a Malcantóne, a Occhiobello e a ParioW, straripando net 
soltanto 

ttamenle il numero delle vittime umane. 
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Da un mese, una delle più ricche e popolose province dltalia è alle-
— delle dimensioni del disastro: la sona segnata in grigio rappresenta 
pa, il reato a frutteti, a foraggio, a risaia ecc. A un mese dal disastro, 

tonnellate sfacsjua entrano ogni giorno nel Polesine. Nove zuccherifici, nui 
suini,'400.000 animali da cortile sono andati perduti. Non si con 

governo, impegnato uel riandò, è assente. (NaUa cortina, le frecce indicono le direzioni preee éaU'ocqu* mai frèmi già/mi de/i'-
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ancora 

bra. A questo punto sorge un In
cidente. Landini in una sua prima 
deposizione pare abbia detto di aver 
ascoltato il discorso tra la guardia 
carceraria e l'Egidi da una;certa > 
cella. Il P. M. ha fatto un aopra- : 
luogo a Regina Coeli ed è risultato 
che da quella cella non si poteva 
né sentire n é . vedere. Nella ver-
sionc aaia in auìa, Latiùuìi i:à i'.'.-z.^ : 
difìcato la testimonianza, afferman
do di aver udito da una finestra 
il discorso dei due mentre stavano 
« all'aria... Ora l 'aw. Salminci, di
fensore di Egidi, vorrebbe che fos
se data lettura del verbale rlguar- ; 
dante il sopraluogo effettuato dal 
P. M. Ma è proprio il P. M. che si ; 
oppone! Ed è invece l 'aw. Buccian- ; 
te di P. C. che mette teatralmente 
in dubbio quel che ha detto U. Lan- • 
dint. Bucciante vuole il sopraluo
go. Quando lo chiede, il pubblico 
applaude ingenuamente al suo ge
sto scrupoloso. Già, ma vuole il 
sopraluogo per costatare la veri
dicità della prima o della seconda •' 
versione di Landini? Misteri di que
sto intricato processo! E perchè 
Landini ha modificato la sua prima 
versione? Perchè sj è ricordato im-
prevvisamente della topografia e , 
dell'acustica di Regina Coeli? Co
munque il P. M. si oppone alla let
tura del verbale, la difesa ne vuole 
la lettura e Bucciante chiede un 
altro sopraluogo. La Corte si ritira 
per deliberare e resta in camera 
di Consiglio per oltre un'ora de
cidendo infine di accogliere le ri
chieste del P. M. e della P. C. 

Dopo la lettura della deliberazio
ne viene richiamato Landini e l'av
vocato Salminci gli chiede: « E' ve
ro che siete stato una volta «ri
coverato al manicomio criminale di 
Aversi? ». - • • ' , -; 

Landini: ' Una ' volta 'sola? - Uh! 
Tante ^ volte! Non me ne ricordo 
nemmeno più! Che ci volete fare 
lo sono un temperamento «ervoso 
e ogni tanto mi mandano al mani
comio. Ma non sono confidente Jri-
la polizia! 

; La ragazza di Primavaìle ^:l 
Landini viene momentaneamente 

licenziato e si eclissa dietro la cor
tina di funzionari di P. S. che af
follano l'aula. Entra una ragazzina 
di 15 anni con lunghe trecce. In
dossa un povero cappotto; è di Pri
mavaìle ed era amica di Annarella. 
Calma e sicura racconta quel che 
ricorda della sera del 18 febbraio: 

' « Incontrai Annarella vicino alla 
fermata dell'autobus; potevano es
sere le sette e mezza o le ; otto. 
Certamente non più tardi delle otto 
e mezza, perchè a quell'ora io sono 
sempre a casa. Dissi ad Annarella 
«e voleva - accompagnarmi, ma lei 
rispose che non si poteva muovere 
da quel posto perchè aveva appun
tamento con la mamma. C'era 11 
"icino Egidi e Annarella gli chiere 
dieci lire per le castagne; Egidi 
gliele diede e ai allontanò, mentro 
Annarella gli domandava: « Lione, 
dove vai? ». Egidi rispose: • Vado 
a casa, altrimenti faccio tardi •• 
fo andai dal fornaio che ' è U vi
cino, ma dovetti aspettare molto 
perchè era di sabato e c'era folla. 
Quando uscii vidi Annarella an
cora ferma ad attendere la madre. 
Egidi non c'era pfù*. 

Questa testimonianza favorevole 
atl'Egidi - viene ascoltata da tutti 
con vivo interesse. La ragazzina 
va via ed entra in aula un altro 
carcerato: Lorenzo Rinaldi, detto 
« Cannavota ». In principio ritenia
mo che egli sia venuto a convali* 
dare ciò che ha raccontato Lan
dini. Ma « Cannavota » deve scon
tare una lunga condanna per omi
cidio a scopo di rapina. E* ni •*-
curo in carcere, non spera niente 
da nessuno e non teme nessuno: 
nemmeno la Mobile. -• •* 

Perciò « Cannavota > smentisce 
tutto quello che ha detto Landini. 

Rinaldi: • Io non * ho mai con
sigliato Egidi a ritrattare la sua 
confessione. Quando egli entrò in 
carcere tutti parlavano della sua 
innocenza. Così un giorno, mentre 
mi conducevano « all'aria » io ebbi 
a dire a chi mi era vicino: « Ma 
•e è innocente perchè non lo dice? 
Perchè non ritratta la confessione 
che gli hanno fatto fare? ». Lo dissi 
cosi, come lo dicevano molti. E, 
poi, dal punto dove ero, Egidi dalla 
sua cella non mi poteva neanche 
sentire. - - . . , . - . . ._ 

Viene richiamato Landini per fa
re un confronto con « Cannavota ». 
Si avanza con la sua andatura 
tronfia e fulmina il detenuto con 
lo sguardo. 

Landini: Tu godevi ampia l iberti 
e ti sei avvicinato alla cella di Egi
di e lo hai consigliato a ritrattare. 

Rinaldi; Io vidi Egidi la prima 
volta, quindici giorni dopo che egli 
aveva ritrattato la confessione. v 

Landini: Io spero che esca scrit
to sui giornali che Landini ha detto 
la verità! 

Rinaldi: Tu non hai detto la ve 
rità per niente! 

Landini sì avvicina a • Canna-
vota » minaccioso e rosso in volto: 
« Io non ho nessun interesse. Non, 
ho fatto mai il confidente o 0 col
laboratore. Vedrai quando rien
trerò!™ ». 

Ma • Cannavota • non si lasca 
impressionare e le sue dichiarazio
ni che smentiscono Landini sono 
dettate a verbale, con vece stanca, 
dal Presidente. 

L'udienza è finita, sono le 24. 
Landini tiene comizio fuori del Pa
lazzo di Giustìzia. C e una piccola 
folla ed alcuni giornalisti, ai quali 
egli ripete tutta la stori** sospet
tando forse di non aver convinto 
nessuno. Nella foga del racconto, 
poiché è • di temperamento Ber* ; 
vose », si lascia però afuggire che 
tutto il suo amore per la giustizia 
gli nacque dopo rincontro «"on uà ' 
commissario della Squadra. Mo
bile, che egli vide appena rimesso 
in liberta. I due parlarono di • quel 
bugiardo assassino dell'Egidi ». il 
quale con la sua ritrattazione ave
va provocato tanto scalpore sulla 
stampa. • Due giorni dopo — con
clude Landini — mi arrivò uà bi
glietto di invito in questura, ma i» 
non volli firmare nessun verbale 
Ho voluto parlare solo davanti a} 
magistrato. Perche non sono • s a 
confidaste •. 
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